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LadocenteMargheritaLucente inclassecon i ragazzipoeti e
autori dei testi che saranno letti in pubblico per il Natale

OPERE INEDITE

LA SCUOLA

Lamusica rap entra in classe
«Per noi è come scrivere poesie»
I bambini della D’Azeglio leggeranno i testi sulla tragedia del Morandi durante la festa di Natale

Annalisa Rimassa

«Il diavolo forma ha cambia-
to... dove soldo arriva, bontà
se ne va, operaio mal pagato
... il ponte è crollato». Rap di
Leo Bui, 11 anni, sulla trage-
diadelMorandi.Eancora:«Il
mare è la pagina salata più
vecchia del mondo», Andrea
Alloisio di poco più grande.
Gloria Leone, 11 anni: «La
povertà èmancanzadi atten-
zione, di soldi, d’amore. La
povertà è silenzio». Musica e
parole. Senza dimenticare il
luttoeildoloreperlatragedia
di venerdìnotte a Corinaldo:
cinqueragazzieunamamma
hanno perso la vita in attesa
del concerto del rapper Sfera
Ebbasta.

Poinonsidicache i ragazzi
di oggi sono ottenebrati da
Internet e che si tengono lon-
tani dalla scrittura, eccetto
quella sgangherata dei mes-
saggini. A sbugiardare i pre-
concetti sui nativi digitali è,
ad esempio, una piccola
scuola in Valbisagno, striscia
di terra genovese nota per le
alluvionidovealcunimunici-
pi sono come paesini.

Sono loro, i ragazzi della
media D’Azeglio, salita alla

Madonnetta di Struppa, che
da due anni si sono scoperti
poeti: in versi rendono emo-
zioni e riflessioni coniugan-
do fantasia e realtà, arrivan-
do a unire moti del cuore e
sensibilità sociale, dal crollo
delponteMorandiallapover-
tà scoperta anche nella loro
popolarema tranquilla valla-
ta,tramiteilcentrodiascolto.

Prima di Natale, la scuola,
nella palestra dove tutto ac-
cade e di tutto si discute, sa-
rannolettesoprattuttoibrani
rapcheiragazzidellaIIG,do-
pol’esperienzapilotadellaIII
Fhannodedicatoal “Natalea
Genovadopo il crollodelMo-
randi”. A guidarli sulle vie
della rima sono un gruppo di
insegnanti che, non saliran-
no sui banchi a declamare
“Oh capitano” ma spiegano,
ascoltano, e inventano.
Arianna Barbagelata, Laura
Gianferrari, Paola Pettinati e
Armanda Piccardo, coordi-
nate da Margherita Lucente,
nelle piccole aule ordinate -
odore di legno - organizzano
le lezionidipoesiapatrocina-
tedalmunicipioMediaValbi-
sagno,acuradell’autriceMa-
rina Zanfi Cantoro: una don-
nagentile cheiragazziallafi-

ne delle ore di figure
retoriche e fonti d’ ispirazio-
ne, abbracciano entusiasti.
Sarà perché lei li prende sul
serio o sarà perché l’ultimo
incitamento è stato «ci sono
sole e nuvole dentro di noi,
guardatevi dentro» li ha col-
piti in pieno.

«I ragazzi? mi tingono la
giornata di azzurro» confida
in cantautorale memoria la
poetessa, appassionata di Al-
daMerini,LeopardiedUnga-
retti.Ericorda, l’esempiodel-
la scuola d’Azeglio, l’esperi-
mento di quel docente di in-
glese originario della

Pennsylvania che ogni anno
dal 2013 inizia le lezioni con
una poesia. Brett Vogelsin-
ger,questo ilnome,da tempo
racconta la riuscita esperien-
za in classe nel blog “Eduto-
pia”. Primadi lui, il poetaBil-
ly Collins aveva radunato on
line 180 poesie adatte ad al-
trettanti giorni di scuola. E
tutto questo, nonostante a
scuola lapoesia viva inuncli-
mamutevole.

Daunaparteiversistudiati
a scuola sono sempre più rari
ma dall’altra, agli studenti
colminodi lirichediari equa-
dernisegreti: «Queste lezioni

sono una buona occasione
per chi ama scrivere e per chi
deve esprimere emozioni»,
diceChiaradalbancodi terza
fila.EGiorgia:«Primanonmi
interessava l’argomento ma
poi...».

C’è anche chi, come An-
drea, ha scritto un testo rap
tanto convincentedapersua-
dereladocentedimusicaSte-
fania Persia a farne un brano
degno di You Tube. «Anasta-
sioha temiprofondi», sottoli-
nea Chiara citando una delle
stelle del talent X Factor edi-
zione 2018. E poi: «Ad esem-
pio Ghali - osserva Lorenzo -
nei suoi rap parla di esclusio-
nee lontananzadalla terradi
origine.ComeFoscoloneiSe-
polcri», è l’inedito paragone.
Il rap è lì con la sua contesta-
zione nataOltreoceanoma il
disagio sociale è pure qui, in
Valbisagnodove, scriveChia-
ra «Con gli indigenti ci vuole
solidarietà non solo compas-
sione».

Tutte le poesie, sono pub-
blicate sul sito della dell’Isti-
tuto comprensivoMolassana
e Prato. nato dall’accorpa-
mentodipiùscuoleeguidato
daMariaTeresaVacatello. —
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Lezione di componimento allamedia D’Azeglio, in Valbisagno GENTILE

AVOI LA PENNA

“Il deserto dei Tartari” di Buzzati
parla del senso di vivere

Nina Raggi

Ilprotagonistadel romanzoè
il giovane Giovanni Drogo,
militare che viene assegnato
comeprimanomina alla For-

tezzaBastiani, situata ai con-
fini settentrionali del Regno,
in una landa desolata nota
come“desertodei tartari”; se
all’inizio del romanzo pensa-
va di trascorrere appena
qualche mese alla Fortezza,
prestoDrogosiaccorgerà,co-
mepreannunciatoglidamol-
ti, cheandarsenedaquel luo-
go così monotono e piatto
non è semplice come crede-
va.

AllaFortezzaigiornisisus-

seguonounougualeall’altro,
inunaroutinediattivitàmili-
tari fini a se stesse:mai alcun
nemico sembra avvicinarsi
alla solitaria e isolata Fortez-
za, eppure nessun soldato ri-
nuncia a credere che i Tartari
arriveranno, in un’alienante
attesa alla quale ci si abitua
gradualmente, finché il sen-
sodel temposembrascompa-
rire e le vite vanno avanti,
sboccianonel fioredegli anni
per poi appassire senza che
nessuno vi faccia caso.

I Tartari, però, arriveran-
no, quando ormai aspettarli
saràstatovano.Findall’inizio
ho interpretato la Fortezza
come una metafora dell’esi-
stenza, giungendo alla con-
clusione che io sono come
Drogo quando per la prima
voltal’havista:giovane,inge-

nua, eppure certa nelle mie
convinzioni, sicura di avere il
futuro inmano;maèil tempo
a controllare me, in questo
suo andare avanti senza
guardare in faccia nessuno,
impedendomidi capire se sto
vivendo come vorrei, o se sto
solo seguendo i soliti schemi
che pure a volte mi paiono
estranei.

Mi chiedo se sarà sempre
così, un continuo andare
avanti in questa monotona
“vitaBastiani”, inattesadiun
qualche avvenimento spetta-
colare sul quale non avrò il
minimo controllo, sperando
che finalmente il battere de-
gli zoccoli nemici risvegli
l’ariditàe la sterilitàdiun’esi-
stenza che affaccia sul deser-
to. Quando finalmente i Tar-
tari arriveranno, Drogo sarà

in findi vita. Significa che ciò
che abbiamo tanto aspettato
e che ha dato un senso al no-
stro vivere quotidiano ci sarà
comunquesottratto?Oanco-
ra, che l’unico avvenimento
in grado di incidere profon-
damentesullavitadiunaper-
sona è la sua morte? Eppure
sembra impossibile vivere
senza aspettare qualcosa,
sfuggire alla prigione di atte-
secheèlanostravita.Èunro-
manzoche induceariflettere
e che trasporta il lettore con
sé, in un’atmosfera alienante
perfettamente espressa da
una prosa semplice e lenta e
da una narrazione senza al-
cunapretesa, impregnatadel
pessimismo e della delicata
notadi tristezza tipici delNo-
vecento italiano.—
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LA PRESENTAZIONE

Lezione
di comicità,
il cabaret
torna in aula

Torna “L’ora di comicità”
percorso formativo, rivol-
toallesecondariediprimo
e secondo grado, che in-
tende approfondire le ti-
pologie di comicità mo-
derna. Che cos’è un one
man show? Che cos’è un
personaggio? Che diffe-
renze ci sono col monolo-
ghista?Cosasiintendecon
cabaret canzone? Quattro
modidiversi di raggiunge-
relostessoobiettivo:farri-
dereetenerevivolospirito
del teatro. Gli spettacoli,
con Alessandro Bianchi,
Daniele Raco, Simonetta
Guarino e Andrea di Mar-
co si possono svolgere a
scuola. Presentazione del
progettovenerdìprossimo
alle 18 al teatro della Tos-
se. Info: cell. 345-444355
| mail: genovacaba-
ret@gmail.com—

Rap 1:
«Genova,la città col cuore spez-
zato,dopo la caduta di quel pon-
te...La nostra città è stata dan-
neggiata, ferita. Ma noi guardia-
moavanti. Il gridodi: dolore,soli-
tudine, è sempre più forte.La
città, la sua gente, le vittime con
i lor cuori feriti andranno avanti
verso quel futuro migliore,ma
quel solco mai si annullerà,an-
che quando Genova risplende-
rà».: Fabiano Fronda, IIG.
Rap 2:
“Mi sveglio al mattino quando il
sole è piccino, se lo vedobrillare,
mi viene voglia di pedalare.
Quando ahimè il tempo è brutti-
no, mi alzo e mi faccio un pani-
no”. Francesco Macaluso, IIG

Rap3:
“Eh, si è successo,
una parte di Genova
se ne è andata via,
come una farfalla d’inverno.
Ma io so
e ho sempre saputo,
che prima o poi
la farfalla ritornerà,
e Genova rifiorirà
come un tempo…,
ancor più bella.
Ecco
cosami rende felice,
LA SPERANZA”!
Autore : Mattia Belardinelli
Classe IIG.
Tutti i testi sono radunati nel-
l’album di parole e immagini
a cura di Marina Zanfi.

Rap 4:
“Oh, ponte!
Tu che sai,
tu che fai cose
che nessuno sa,
tu che nascondi
il destino e la paura,
senza nessuna fregatura.
Io la vedo brutta
questa città,
senza la consapevolezza
dell’umanità.
Oh, ponte perché ...
perché ci hai fatto questo
senza alcuna pietà?”
Autore : Jacopo Lanciaprima
Classe IIF.
Anche questo testo è stato
composto durante i laboratori
di poesia a scuola.

DISABILITÀ

La prima aula
multisensoriale
inaugurata
allaMameli

La prima stanza multisen-
soriale (snoezelen room)
in una scuola genovese è
stata inaugurata giovedì
scorso alla primaria Ma-
meli inviaBologna, «Lavo-
riamo perché i bimbi disa-
bili possano esigere un ve-
ro diritto allo studio – ha
sottolineato Francesca
Fassio,assessoreallaScuo-
la. «La Mameli ringrazia a
nomedituttiglialunnidei-
Poli, Enel e il Comune, per
aver creduto nel loro valo-
re educativo e formativo»,
ha dichiarato il dirigente
scolastico Maurizio Am-
brosini alludendo all’im-
portanza di questi centri
scolastici e d’integrazio-
ne—

È ancora attuale “Il deserto
dei Tartari” il romanzo di
Dino Buzzati del 1940?
Ecco l’opinione di Nina
Raggi, studentessa della
classe IIIB al liceo classico
Colombodi Genova


